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Diego 'Ferrajoli deila Citt^. di Nocera di> '" 
Pagani trovafì per decreto deHa G. C« 
delia Vicaria nelle trifte ctrcollanze di ' 
edere creduto reo di un delitto , di 
acuì anticipatamente ne avea egli tjue*’' 
relato altri. Unainibrmazione-giudiaia* 

- ■' V ria còn raaturo efàme di&ropegtiata da . 

so’ accaratiffimo Minierò di Vicaria avendo netta* 
tnenté melTo in chiaro il misfatto, per cui quel Tri* 
binale non ebbe dubio di citare aa Infarmandum il ' ' 
reo, non è badata a .fargli ottenere quel compen* 
fo di giufHzia,. che chiedeva : che anzi ha YèrvitOi 
contro ogni -arperiativa, per fuifogarlo . Ecco la for- 
M degli Umani gindizj: ed ecco vero che 1’ ehto 
delle caule è iempre perigliofo , ed incerto . '• . ■ 

A ’ 17. Aprile dell’ anno 17^3 furono eletti Èrìort ' 
della Venerabile Cappella detta dei SantilTimo ' 
Corpo di Cri (lo , e S. Nicola di S. Egidio Cafalc'- 
della gib detta Ginb di Moeara D; OiegOie D.Frtfi — 
etico Frrrfl/oli(i). Governarono eflì coo qiiel zelo,ed 
'r . ' ■■■ ■■ * ■ .' A- z ■ » - •• iiite- 


* ' I » 

(l) Tanfo àpparifee digli Atti della Regia,. Frbvindàlc 
Udicnu di Salenio fol.i. ' ■’ - ■ . . 
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integriti, eh* è propria del loro one(H(Tinio carattere 
quel luogo fin a*7 Dicembre dell’anno ty 66 (t%t tan» 
to ancora continuerebbono oggi a fare». fé non fiifie 
'venuto in mente , per isfogo di mal conc^puto di* 
fegno ad un tale D. Quirizio Falcone fono mafehe* 
rati nomi di farli rimuovere da tale carica. Cofiui 
vivendo occulto capitai nemico del D. Diego Ffita/o* * 
lì pensò .che quando tanto gli foffe riufeito , avreb- 
be avuto il per lui folleticante piacere di vederlo 
in danno di piò centinaia di ducati , di cui an- 
dava creditore allora della ridetta Cappella per 
fpefe di fabriche, e riparazioni occorfe a quel luo- 
go (2). Mofie impertanto egli tutto le ruote, ed ado- 
prò tutta la Aia naturai defirezza, per modocbÒsu 
quelle rapprefentanze lontane dal vero^ che li av- 
vanfarono nella Regia Provinciale Udienza di Sakr- 
m fi ottenne ,che efTendo all' improvifo capitato in 
S. Egidio un Subalterno , quelli obbligò il D. Die- 
go a defìfiere , e lo afirinfe Aiflegueotemente ad una 
pronta efibizione dd’paiTati-'fuoi conti (3). Con nrinor 
pena di quella che il Falcone credeva lafciò il FVr- 
r impiego^ quell’ impiego che non gib di bào- 
• na volontìk -, ma per effetto delie mai non pretefe 
riconfirme era fiato per più anni obbligato.ad e(er- 
citare (4); dovette (olo fentire il grande incomodo di 
raffazzonare fra lo fpazio di pochi giorni, ed alla 
. k ^ ■*’’ villa 

— mrn . ^n iellai 

;(i) . DìB.fol.iaterg. • 

(1) Quella verità apiparir debbe dal calctdo {ormatone dallo 
Saivano della Cauia fluente nel Proceflb Informatjyo^ ... 

(3) Atù della ridetta l^egia.Udieoi^» .-f 

(4) FoljZ Atti come fopra, ^ >, 
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. vifta di un Subalterno) che il preffava que* coati, 
di una araminillrazione y che avea per tre anni 
tenuta (i) ; onde per efìfi troppo bene può intea* 
derfi che non fi potettero ufare quelle conveneva* 
li diligenze , d: cui abbifogna un conteggio di 
piò anni . Qui però non fi ridette il Falcone , e 
quindi per portare la cabala ha al punto da lui de< 
tignata, non tantodo furono i gi^ detti conci efibiti, 
c contignati , che fi maneggiò, onde redadè eletto in* 
fiem eoa Notar Domenico Ferratelo per Razionale 
de' conti idedi, come fegu'i . Per altro il D. Dièga 
Ferraiòli ben pensò fuH’idante allegarlo per lofpetto; 
ma (òprafatto da' raggiri, (e gli edorfe un confen* 
fo, perchè redaffe quegli per Razionale , ed a tan: 
to dovè quietarti . 

I due gili detti Vifori intanto dopoché ti videro i comi 
in mano , e che il D. Diego era caduto nella loro 
rete, di tutt* altro fi dieder pena meno che di rive* 
derli, ed efaminarli . Giacquero prelTo loro polve- 
rofi per ben cinque anni (a) ; e febene di una tanto 
criminoià indolenza fe nefulTero per parte del gi^ detto 
D. Diego. prodotte replicate doglianze, e predo la locai 
Corte , e preda la Provinciale Udienza , tutto fa 
inutile { 'e folo i due gikt , fopramentovati Razionali 
per idancarlo, e deluderlo /(otto non veri ideati pre* 
udì, padarono prima i conti itielTi in mano del 
‘ Rettore della fopradetta Cappella D.Francefco Ferraiolo 
loroamico, e dipendente (}); onde per poterti poi atirin-; 


i^' ■■ ■■ ■ 

Ì l) 

i) PAÌ..XO. Atti. come (opra*- 
3) Atti fiidctti! . , 



I 


( VI ). 


ger coftul vi foffe bifognato implorare non piti il brac- 
cio Secolare, ma Chiefia(lico[i]; Ed infatti quede (tra- 
de dovette il D.Diego battere per llrapparii dalle mani 
dei Rettore ; ma quedi impegnato a danni di lai 
niente meno che i due Razionali , nella cui ligt 
egli era ancora ^ e perciò a tanto era dato prefciel- 
lo, ben fèppe trovar maniera d' ulcire dalle premu- 
re , che in nome del D. Diego fe gli fecero fare dal- 
la Corte Vefcovile di Noterà , onde hngendo moti- 
vi , ebbe lo fpirito di riluttare agli ordini di quel- 
la Curia, e del Governador locale, che il predava per- 
chè efìbide i comi (a) .Gli pafsò egli in altra' mano 
. ancor fua dipendente, e queda fi fu un tale D.Lui- 
gi in potere di chi rimafèro per qual- 

che tempo , giachè- poi fcppero cffi intralciare tal- 
niente tal pendenza, raifchiandovi, e la Regia Provin- 
eiale Udienza di Selerno (4.), c’I Tribunale Mido (5), 
per modo che effettivamente ottennero , che non 
aveffe avuto piu cfito la vifione de’ conti gik 
detti. ® 

Aveafi il ^D.Diego portato in^^uedi conti tra le par? 
lite de’ debitori delia Cappella per efatta quella di 
un tale Codantino Ferraiolo Stile , afeendente alia 
ioni ma di ducati ^o , come da' conti ideffi ravvifali. 
•Per altro erafi ciò fatto da lui , moffo da quei pun- 
goli di pietà , che gli rifvcglìotno nd petto i duri 
cafi, e le iride circodanze , in coi trov.oflì il,gik " 


fopra- * 


\ jTKv. xiui uia ocru • 

(3) Fo/. z8 Atti ìudetti.. 

.( 4 ) Cit^cLii. _ 

( 5 ) F«l'S9 di eflà Regia Udrcnza. 


Àt} F*i. a a^ Atti, ftme iepea 

(z) Fol.zp Atti gii detti. 
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^/bpranomfnato Coftantino Ferraiolo Stile r Eflendo 
ceftui debitore liquido delia Cappella nella fomoia 
di ducati pQ y comechè ne aveva pagati foli duca- 
ti 40, per non foggiacere ad un’ efecuziooe reale, e 
peribnale, che gii fi minacciava, vinlè colle fue la- 
grime il cuore del D. Diego , onde efìbendofi que- 
fii a portare per eiàtto T intero fuo debito, fi con- 
tentò de’ rimanenti ducati cinquanta riceverfene in 
fuo beneficio una poli za banca le (i). Mal corrifpofe 
<però quegli a quella Crifiiana pulita gratitudine, poi- 
ché febene di Ih a qualche tempo avefife pagato a 
conto di elfi foli due. 20 (2) ; per gli refianti du- 
cati qo , véciendo 11 D. Diego inutili tutte le 
foe premure, e polli io campo per contrafiarglielt 
tutti i cavilli , /impegnò , come fi dovea^ per ave- 
re, come con infinito fuodii^ndio per varie Corti { e 
Tfìbanali[3],ae ottenne poi le lettere efecutoriali. 
A quello; punto potevafi ragionevolmente lufingare il 
Oc Diego , che fi avelfe dovuto alla fine rimbor- 
fiiredel fuo danaro-* ma i iuoi nemici per ultimo col- 
po dì lóro perfìdia qo'l lo afpettavano * Depofitò il 
Cofiantino Ferraiolo Stile nella G. C. i ducati jo, eh* 
tra fiato condannato « pagare, ma nella gira della 
fide' dì credito dìlTe che quelli non 'gih doveanfi al 
p.Dtego Ferraioli , ma fihme alia Cappella (4) - Cre- 
dette giuftificare , ed appoggiare tali fue voci eoa 
, . . far 


~li) Afparifce da^ Atti 'formati ia Vicarìa Civile 
ftl. 11 . >■ 

(a) -1X11.401. IX Atti 'Idi Vicaria Civile-* ^ 

(3) FW. u. Il , e 24 Atùjdi Vicaru Civile « 

(4) I i 7x.lci^ itti QviU« 
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( vili ) ^ . 

far prefcntare in nome della Cappella ^ che diflia 
nella gira doverfi fentire^ una fede del DQuirizié 
Falcone Vifore eletto a' conti gi^ detti , in cui que- 
lli dilTe che ne’ conci fudetti non fiderà dal D.Diego 
portata per efatta la partita di due. f o del Codan- 
tino Ferraiolo Stilemi) : Ed ecco una lelicHTiraa ufci- ‘ 
fa ) che figlia della piìt raffinata malizia fi pofe in 
campo, perchè guardaffe a due punti : Tuno cioè 
d'ingarbugliare nuovamente la ragione Tpecchiatif- 
fìma del D. Diego , ed impegnarlo ad una nuova 
lite ; l’altro di far che il Coflantino profittar- 
fe a danni del terzo , giacché erafì patteggia- 
to tra loro , che quando mai il danaro foffefi li- 
berato in benefìcio della Cappella , farebbefi per 
mettb al Coflantino rilafciato, e per l’altra inetta fa* 
rebbefegli accordato tempo a pagare. 

Qui non giova il tefTere una minuta fioria di ciochè 
convenne fare al D.Dlego Ferraioli^ perchè a lui , 
non oflante la non vera fsde prefeotata fi libe- 
•^raffe il danaro (a): Egli però debbe averfi prefeotc 
che il Supremo rifpettabiliffimo Tribunale del S.C., 
avendo rimpetto alle oppofizioni, che fi facevano io 
nome della Cappella conofeiuto a chiare note, che 
con male arti', e con impudenti falfità volevafi'con- 
traflare quella ragione, che tutta affifleva al D.Die- 
go, gli liberò i gih detti ducati 30, condannando i 
rei alle fpefe, e cosi fini quéfto, per le pérti che 
contendevano, rumorofo giudizio [3]. 

Tutte * 


fi] 




Fol. j 6 Atti come fbpra . 

Fot. Si, d/^aterg. Atti Civili,^ 
(3) Fol. loj'i e 107 Atti i'udcKi. 
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Tatte le pàflité vicende, e quanto di awarezzi » e oi 
difpeoSio era convenuto al D. Diego di /offrire od 
corfo di quattro anni,al punto dell# prpftntaaione del» 
fède di fopraraentovata,ló npferp a perfetto giorno^ 
perchè chiaro vedefle che toltogli qra' venuto dalla 
nemica mano del D. Quirizio F alcoiK yp iel Rettoc 
della Cappella D.Prancefco Ferraiolo . Avrebbe il 
fuo cuore ceduto .ad ogni rifleflb, ipa al punto della 
fua ftima macchiata colla fede non, vera del Fm- 
nncy giachè lo intaccava in faccia a’ f*lP^ concita 
ladini , ed amici di non aver poruta ne 
quella partita , che troppo ben -»fapca eflerO da 
lui portata per efatta , trovò che, gli convemlTe il 
produrne le dovute querele , e domandarne il cor; 
nfpondente caftigo per i rei. ^ .a f 

ProdulTe dunque a’, 7 Settembre dei paflato anno 1 77^ 
le fue itlanze di querela per queda imp^deate fal- 
fitk contro il Falcone y ed altri nel Tribunale della 
Vicaria . Il ..zelante accuratiflimo Signor D.Gian* 
tomafo. d’ Àgojììno Giudice della G. C. Crimina- 
le , e Commiffario deftioato al difimpegno non 
volle Tulle prima, imbarcarli ad una giuridica in- 
formazione ’• Credette , e credè bene che in ^on- 
tredì^o judicio , e colla precedenza delle diligenze , 
ivefle dovuto afficurarG prima degli ■ appoggi della 
prodotta querela j cd infatti avendola colle^ prdina- 
•tc diligenze trovata lulIlftente,non ebbe po| il ine* 
nomo riparo di accordare su di effa il Captatur. 
formatto y ^ tà "iti villa' di quefta; citare il D.Quiriziq^ 
Ftkoiu ad informaadum . ^ 

Or quelW reo eflendofi prelaggate-neUa . G» C. , ed ef- 
■'fendo Ifato fuffeguentemeóte^colUtowu (pi deliuo Ji 

ìalib 
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b\to da Idi còmmeflfo ave avuto^la- Velia Ibrteyrim* ^ 
pettp ad una luaiinoGHìma prova f che Id con*. 
iHnce, di meritare a mezzo- il corfo del giudizio uu 
decr^o-, con qui non che i (lato abilitato col roaa<» 
dato ad ogni ordine , ma da reo ftpveno eh’ era 
le gli è data collo ftelTo decreto la divi(à^di accop 
latore, poiché trovad ordinato ancora >che G fofTe io* 
prafeduto dall’ accufa propoGa dal O. Diego Ferr^t 
fi foife prefa iofortnaziona * falla riaccttlà pro> 
polla dal FalcMe'y il quale crede che dal. D. Die* 

f o , per fare a Ini un' indoverofb carico , fofleG 
ODO della prodotta da lui fede v fatta vedere fcritu 
ne^conti quella partita del Collaatiao ferrsiolo 
/c, che non vi era. , 

£d ecco, quafiche in picciol tela , abbozzata tutta là 
ftoria fincéra della préfente pendenza t pendenza a 
ben riflettere nel Tuo principio, mezzo, e (ine trop* 
po' critica, e male augurata per D. Diego Ferraioli, 
per cui fi fcrive : E' Hata per lui un’ Idra , da 
han pullulato , e pullulano tanto capi , da. cui ha 
rifentito , ed oggi molto pih rifeote puDgeatiffime 
ferite nel Tuo onore . Ben -dunque, ed a ragione li 
è richiamato egli di un decreto cotanto per lulgra- 
vofo,ed eforbitante nel Suprèmo Tribunale del SXì- 
in dove, comeché ^ bilanciano i meriti delie catt' 
fe quali che efli fi fi ano , è. troppo perciò ficuro, 
che fe gli abbia «'riparare quei torto , che dalia 
G.C. ha ricevuto. ' * 

Tre intanto- faranno i punti di quella breve mal 
formata Scrittura . hdfiftrerh il primo che D.Qpki- 
zio Falcone come couviitfa* della fàlfitk contro di iù 
'dedotta non meritava. dito foto ^abilitaco. à» 
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^$nmy mi bifogaava che comf9,,b)|^{i ^roccdeffe 
•£bo alia decàfivii^ feotenz» per foggettarlo a ^uél^ 
pene^ di cui vaono^artnate le Icjgg^ Ibtto^ìl titolp 
Je falfttm r 

Moftrerà il lècando chg^ì dlfcarlchi prodotti dal D.^ùv 

tizio non che iono ìniufliftenti , *e contradittor;\, 
■a anzi avrelÀer dovuto xiputarlì tanti Tuoi de- 
Ktti f per cui fé gli ^ovea^ forinare una nuova 
inqDthuoae , .piuttoAochè dargli il c^tto^alla ri- 
•ccula. ,, 

£ moftrer^ finalmente il terzo cb^xoteda riaccufa lò 
^TTza di una a»tiflìnaa patria legge .gU venga oggi 
fotondemente proibiu ^ ^ . 

E Gli è incontrovertibile per fatto che*t). Quìriziò 
'Falcone Agoilo dell'anno 176^ come Razio- 
nale de’ «onci del D. Diego Ferra/olì avefle for- 
mata fede ^ in cui attefia che né’ conti ifiefli no^ 
tavvifisfi per introitata la partita del Cofiantido 
FetraioI» Stile- odia domina di ducati $iO .E’Incontrò* 
vtrtibile ancora oiie di quella fede non fi folfiffatra 
ufo fé non a’30 Giugno del 1770: che vai quanto 
dire .che il CofianÙQO di configUo del Falcone ^ 
« di lutti-glì altri y che furono nella di lui liga , 
tìputnidoia come un colpo di rilerba , fe la con* 
^vò mefi ^ quanti, fe ne contano da’ 31 

Agofto *1 7^ 5^^ giorno > i» cui vedefi formata > fino 
‘t’' Giugno del 1770 1 giorno in cul^fu prefeu- 
uta ( t )ip t quiodi vedefi , ^e, fi era quella 
tbedtitta xotne ulcinào alile dofK^i^utte le . diU* 
, i -re 'tty-:-- B Z , *f . ; 


'p^'iClt^fol.yó Atti Civili. 
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^{liròffbgj che fi oppofero nel giodizh 
«vile per lo confegui mento, che chiedeva D. Diego 
Terraioli de’fuòi' trenta dàcati. E come no: Se queft* 
arme fofle fiata vera, e ficura/fe la gih detta fede 
non fuffe fiata foggiata di pianta ^ non .era ella 4 
forfè l'oppoGzione pih legitima, che avrebbe dova* 
to farli falle prime nel giudizio civile dal Cofian* 
tino al fuo"’ creditore ? A che riferbarfene la pre* 
fènlaziohe f quaè'do fi erano fpedite contro hii 
le lettere efecutoriali ? Ecco una palpabile dimo* 
ilrazione , *che fece avvertito il D. Diego Fent- 
ioli , che ficcome ^Uàmente la fèda erafi forma* 
ta dal Ftdcont y cos^ eràfene Voloto far ufo quan* 
do poteffe fervire , e ad iftancarlo fempre piìi , 
led a fàrjgli onta , c vergogna . Quefte confiderazio- . 

■ ili, terminato interamente il giudizio civile,lo fpin- 
fero a giufia ragione a querelare nella G. C. della 
Vicaria il D.Qurrrifo, e fuoi Soci - Ciò vero, per 
dimoftrazìooe del Capo, egU è a vederli fe il D.Dio- 

f o Ferrajoli per'Hr^vic legitime, e fecondo le regole 
ella difciplina Criminale avefie provata la propofta 
accufa. 

Scrivcndofi folamente alla caufa , e fcrivendofi per fo 
Supremo rifpettabile Senato del S. C.,credefi ^poi» 
tuno che 'non abbhtCt a far’ ufo di lunghe tormenta* 
trici dottrine , o che dcbbafi cacciare la linteroa nel 
più firto meriggio : quindi fe D. Diego Ferraioli in 
puri fempIicilTimi ^termini moftrerk che la fua ao>> 
'cufa reftò provata convitti vanente , ed in quella 
psrte , che chiamali prova ho genere ed in quel* 
la , che chiamali prova ite /ftecie , avrà' dimoierà* 
fò per coafegueaza che ii reo non poteva 

^ fSetf 
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^ ( XIII ) 

eflere abilitato in provifionetny ma atizi dovea darfcf 
'^i il termina , fbntirfi nelle difèle , e foggettarlì 
iodi a fentire quel diifinitivo decreto , che avrebbe 
{>er giuhizia potuto fare la G. C. della Vicaria. 

Ciède dunque 0. Diego Fcrr<v'o/« che la dedotta fàlGtk 
ita rimalla provata Cixo gtntre ; poiché, 'iìccome 
per le perizie, fattene non può dubitarfi che quella 
tale fede iuiTe Hata formata, e fcritta dai Falcone y 
la quaicofa neppur egli ha negata nel Tuo Colli tu to; 
e ficcome in forza '^delia^ ricognizione fattane d’ or- 
dine del CommilTario dal Governadore di Nocera non 
può ne tampoco dubitarh che ne’ conti da lui pre- 
feDtati.yeggari,come tuttavia fi vede portata per in- 
troitata la partita, che nella fede fi nega, coù non poflà 
cadere conuovetfia che l’indicata falliti fulTe rìmaRa 
chiarita per ì' in genere , cioè che avelTe egli forma- 
la una fadt negativa di quel fatto, che a lui trop- 
po bene coRava,.e ne aveva avuto per le mani un 
àrrefragabile documento à Senonchè potrebbe l' acca* 
iitQ Falcone dire. che non elTendofi cofiata V indenrità 
de’conti illeifi , cioè di efier eOì quelli tali quali furono 
io poter fuo, e che allora, quando ufeirono dalle fue 
mani avefler fatto v^j pafiaggi in altre, redi per- 
ciò ì' ingenere dubiofq,qd incerto. E^li è vero, eh’ è nn 
feotimento del. Gr«%Mno,(i),che ^identità de* librilo 
de’ conti , ove fia caduto il delitto debbe provarC : 
Uentteas in eriminalibus piane y & concludenter probam- 
da y CNM diverftrat pree/umatur : ClUinoo altrimenti 
han fcrìttoil Guaxsùno (i), e'I Mafeardo (3), ma que- 
lle 


(1) dfrtpt.fartnf- caf- 975 nmw. 44, 
(a) htf. 4 eap. X >i«m. 7. 

\S) P* tmm.j. 





( XIV > 

ft« maflime , di coi han fatto ufo i fopralodati 
Scrittori non giuftificano mica raffaato defraccufa- 
to . Nel cafo prefente ì' o la non inden$ì$i 

de confi potrebbe far piombare il deHtro (òpra le 
fpalle altrui f e far fofpettare che da altri aveflis p^ 
turo (crìverfi la partita ne* conti ^ ma non potrli far 
dubitare che la prova in genere nella propofta ' acca* 
fa non fia per le fue parti interamente provata^Go* 
Ha che la fede non -è corrifpandente a’ conti Dun- 
que il delitto fi 'è commeffb ; e folo pMtb da* 
bitarfi fe il delitto fiali commefTo dal Falcono , 
o da altri , alterando i conti ; il che fi è cò(k 
xhe rifguarda la prova in fpecìe ^ che“bhiarlfce <1 
Ko^e non gii che chiarilce folamente il 

dlelitto . Quella infatti fi è la natura, e h diverfi* 
t<i dell una, e l'altra prova al dire di quei Scrit- 
tori, che han trattata la materia Crimmale? E quell’ 
ifteffo Antonio M#/r«[i3,ch’d il Principe de’Crimrw- 
Hlli, come dall’ accurato a ragion fi dice, -tanto chit- 
ramente infegna nelle parole Co/tare autem yfìneéi- 
citur , fimnlat^ne de foHo eonftiterit : etiam ée- i> 
Ho i d* ennfa ftBi Itquero 'infegna cioè che 

non folo debbe collare del fitto , che fi è la pro- 
va nn genere , ma debbe dòftare ancora del dolo y « 
« della caufi, che 'fi è la prova in ^ier/V^il cuf''tJg- 
'getto fl"è-di feovrire 1’ autore del fàttty, e da quale 
fpiritofege nate gli animato in Commerteodfto.tfr 
jMww^qJ^Wefi^ in una legge dfel Codice) 
'fofteo a^qho ^ quo animo fdBtm exqnm*tSe .‘’W 
*** ecco 

— ‘ rf-t- ' -~‘t arjitmotatmwonmMeinn~ 

fr ) Matti: OS. ufi f. trt. iSntp.- r ^ 

(2) Leg.pr.Ced.Vbi Cauja FifiaJes . - - -r 
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ficco come chiaro rifuira che O. Diego Ferrajoli 
.cbechi voglia dire raccufato Fd/row, provò nell' as* 
jCulà propoQa la fua intenzione per quanto* fi >ap- 
■ partiene alla prova ingentrs , avendo provato la di* 
verlitb tra la fede y ed l conti, diverlitb, che non 
potrà mai da- chiunque che fappia leggere negarli. 

Provò ancora Xtnfptcie^ e che il delitto àoh maio fi 
foffe commefib dal D. Quirizio .* £ come no ; (é 
tanto mbftrar debbe l' iniòrmazione per quella parte 
dilhmpegoatane dalla Egli iniàt ci non iàra nega- 
bile dall’ accurato che nel procellb , di cui ballan- 
tiffime notizie fi hanno oggi , per efierfi quella 
'caufa troppo ventilata, o difculTa , che con prove 
4i convizione nalcente , da telliooonj fifcali fia fi- 
fulcata chiara la machinazione ordita dal Rettore 
D.Fraocefcq Ferraiolo Succeflbre Amminillratore di 
detta Cappèlla col già detto Collaotino Ferraiolo 
.tStìUy ambedue Itgj, e dipendentifiìmi dei Falcone^ 
di efierfi cioè tra loro convenuto che quando per mez- 
zo della già detta fede fuHeli riulcito efcludere il 
D. Dìt^O ' Ferraioli dal ricupero de’ prelefi ducati 
30, quelli fi fiurebbemo ^vifi per mettà, di cui una 
làrebbe fiatala! Collaniino riialciata, e- per l’ altra 
. iàrebberegU accqrdau dalla Cappella quella dila- 
zione, che, avreÙ>e voluto t iinmanlerachd debbe 
riputarli quella una prova chiara .della machina- 
zione, e della caula del fatto. 

Con prova di -convizione fi è jtreintefodi elsere> ancor 
rifttltato col detto di piò tellimon; concordi , eh’, 
efiendofi elfi . portati a cala il D.Quirizio Falcone ìu 
tempo che prefifo lui Ha vano i conti ad oggetto di 
li^atràie una ricevuta &tta a beneficio di un debi: 
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tore della gli detta Cappella, aveano in quelli con tal» 
occafìone tróvata , ed avean veduta iatroitata l’indi* 
ean partita di ducati po . Ora al lume chi a ri (Bmo 
di tale individuante prova chi far^ colui che per , 
'poco che gli baleni in mente la ragione non fap* 
pia trarre la necelTaria invincibile confeguenza, eh 
elTendofi fatta fede dal Falcone negativa deirintroito 
della fudetta partita,debbe egli perciò fenza contra-* 
fto riputarli reo di una falfiti , che ad òcchi veg* 
•genti commife,ed in cui verificandoli i tre ogget- 
' ti, cui tal delitto riguarda, la mutazion del vero 
cioè , il dolo , ed il danno che voleva inferirfi al 
D. Diego Ferrafolij ne rifulca eh’ egli dovea, come 
Principal fabro ed autore , rifponderne in un giu- 
dizio Criminale? 

Nè del detto di cotelH teftimonj egli era a patto al- 
cuno da dubitarli ; poiché le loro depofizioni non 
che in quella parte li ha certa notizia chefien t»”'** 
He appoggiate dalle voci di altri teflimonj fifcali, 
come per appunto li è quello, che avendo (critti i 
conti quando dal D. Diego (i formarono , ben dilTc 
di ricordarli che avea di proprio carattere feruta, • 
portata per introitata la fopramentovata partita; ma 
fono ben anche rimalle appoggiate da un docqtficnto 
irrefragabile tanto, quanto li è una pubblica Scrittu- 
ra-,- prefentata dagli acculati nel giudizio Civile ; 
che vale a dire in .tempo non fofpetto, ed irf tem- 
po che D. Diego Ferrajoli non poteva eirere,e-nè’ 
t^impoco confiderarli nello llato di ‘‘dovere accufare; 
Efifte negli Atti una’fede eUratta dal libro detto il 
Campione della fufferita Cappella (i) t libro, di coi 

■ ^ ^ ' non 


t ■ 

(i) Fel-jy a mg. Atti Civifi . 
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Boa può dobltard : libro formato molto tempo prima 
a* conti, che ridiedero dal D. Diego Ferraioli: libro 
che ufeito- dall' Amminidrazione il D. Diego rimafe 
prefso il Caflìere della fteffa Cappella . Ora in quella 
fede eilratca da libro fi autentico fi dice che in elio 
veggafi ioiroìtata la partita del Coflantino Ferraiolo 
Stile in dttc.po, quanto per appunto fi porta ne’conti : 
Coda ancora che tal partita fufie (lata fcritta nel libro 
gili detto fin da’z 5 Ottobre I7d5,che vale quanto dire 
quattro anni prima che fi fufie dal D. Quirizio forma* 
tala deferìtta fède; e che fulTe (lata fcritta di carattere ' 
di Notar Domenico Ferraiolo in quel tempo Notajo 
della Cappella, ed indi Corrazioaale coi D. Quiri- 
zio idelTo nella vifura de’ conti . £d a villa di que* 
da fede ulcita dalie mani degli accufati , e prefen* 
tata da elfi io giudizio, poteva non crederfi a* telU- 
monj prodotti dall'accufatore : poteva metterli in 
dubio che efidendo ne' conti la partita per introita- 
ta aved'e queda il Falcone nella faifa fede da lui 
fatta maliziofamente negata che ci folte : e perciò 
reo manifedo di un delitto , che le leggi abborri- 
feono : reo , giuda la frale del tedo , fuperato d* 
tedimon) .£di fatto quale maggior prova in un de- 
litto di fàlfo avrebbe potuto defiderarfi da un’ accu* 
latore , perchè avelfe idruiio la fua Querela è Am 
eliquam vocan putatis ip/am prò fé caujamy Ò“ verh 
tetem pojjfe mittere{l). 

Ma D. Quirizio Falcone era ancor convinco .-dagli ar- 
gumenti . Inimico capitale egli fempre del .D. Die- 
go Ferraioli non avea perduta mai occafione di nuo- 

C cer- 


(l) Cker.pro , 
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eweli, e difpettarlo . Noa è la prova fifcale nfid- 
taca neirinfortnazione quella {ola , che ha fatto chia- 
n cotelta inimicizia E’ provata ella è vero co® 
parecchi teftimonj, e documenti irrefragabili da quali 
corta ; ma quando anche a tali documenti non & 
averte a ftare , nè tampoco potrebbe dubitartene ;, 
perchè nel Tuo Cortituto l’ha egli il netta- 

mente confertata, e f avea anche accettata in una 
replica di una iftanza , ficcome ben ravvifaU dagU 
Atti della Regia Udienza di SaUrm (i) . 

Nemico ancora del D. Diego Ferrajolt è niultato eh w 
il Rettore della Cappella; dappoiché per opra del 
D. Dieso fu efpulfo, come impuntuale ,dall elercmo 
di Cartiere, che nella Cappella illerta elercitawa D.Mi- 
chele Ferraiolo fratello germano del già detto Rcl- 
•tore[a]: Or ciò vero chi non vede'caminare quel cw- 
certo, che fi tenne tra qpdti* due aizzati nemici^ 
cuel concerto, che da teltimonj dicefi che fi tuue 
fiitto di far foggiare la gili detta fede contraria a 
<squei conti, in cui vi è prova, che fi iurte 
tira fcritta, allorché fi formarono ; ed in cui è co- 
ftato ancora convittivamente, che fi iurte la partita 
ifteffa veduta fcritta quando Voccafione portò, che 
•ftando quelli tuttavia in mano dell’ acculato , fi do- 
vettero da ifftimonj prodotti per altro affare- neo- 
Bofeere? E chi non vede la di lor mano impegna- 
ta a quefta vendetta, meditata , ed apparecchiata 
gih fin da’ 31 Agollo 1769 , e poi portata ab luo 
punto , quando per ultimo colpo fc ne fece,uw 

nel 1770? • 

• Aque- 
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argomento (i aggiagne ancora Tal ero naice»- 
te da un fatto y qualmente inoegalMle . Non v’ha 
^dubio y che. non egli folo il Falcont era il Raat» 
nilé s e'Vifors di quelli conti . Suo compagno 
‘all'atto iHelTo fu eletto il Notar Domenico Fernire* 
/oycome fi è dettò : La fede dunque negativa dell* 
'introito della partita ne' conti ancor dà quelli avreb- 
beli dovuta fitte, molto pih eh’ elTendo il Collanti'' 
tno Ferraiolo Stile comparìò nella Corte per la de- 
cretazióne del fiat fidet veritath , fìccome fi era di- 
mandatoTche l’ordine fi fulTe impartito ad ambedue 
■i già detti Razionali , cosi per ambedue cadde il 
già detto decreto; e perciò dovea la fede da tutti, 
e due efsere firmata : Tanto però non fi olTerva, e 
nella ftde actella il folo Falcone *. ma il Notajo Do- 
menico Ferraiolo Corrazionale , e cui ilava diretto 
l’ordine iftclTo, perchè non aitellò .? Non attellò per- 
chè quelli noli era nel' concerto; perchè non farebbe 
ficuramente venuto a far fede di colà manifellamen' 
te contraria a quelchè rilevavafi, ed avea ei dova* 
to rilevare ocularmente da’ conti? 

L’ùltimo argomento della commelTa failìtà fi ritraggo 
dalla condotta de’ rei iftelfi « Si è detto che per 
'contraliare al D.Diego^frrw/Wì il ricupero de’ fuoi 
trenta -ducati in pomo che per elfi ne avea già ot- 
tenute k lettere elecutoriali a’ a Settembre i7Òp(i) 
fi fece dal Collantino Ferraiolo Stile depofìto di 
quelli y e nella fède di credito G dilTe in piedi di 
elTa che fi evolTero dovuti-liberare intefa la Cappel- 
la (i).Com par ve a’ 2 1 del mefe dà Giugno 1770 preflb 
• . . ... -- qtje* 

; 1,1 II ». Omék ■ wi— I I. .m— 

(1) Fol, zg Atti della Vicina Civile. - • > 

(2) Ftìk ~]z Atti Civili . 


^aegl! \ttl il Procuratore della Cappella , e fopra nou 
vere alTertive avendo dedotto y che alla lua princi* 
pale fi doveano i due. 30 « domandò tempo a denunciar 
re, e ad ammanire i documenti ( 1). Comparve 'indi 
con altra ifianza di Ik a pochi giorni y e propriv 
mente a’ 30 dello fteflb mefe di Giugno(2),e proda* 
cendo la falla fede formata dal Focone domandò ^ 
che alla Cappella fi fufiero q^uei ducati ,30 liberati: 

£ qui fi fermarono tutte le diroande . £d ecco da 
quelli fatti, che fi ritraggono tutti dagli Atti Civili 
una folla di evidenti prefunzioni per lo accerto del 
delitto, e de'rei.Àvea Falcone fatta la fede non vera 
fin da’31 Agollo i7dp,e quella come fi è detto, fi 
i la data che ravvìfafi in piè di ella ’• l’avea fatta ad 
illanza del Collantino, giachè dalla medefima appa* 
rifee che a petizione di collui diOe la Corte di No- 
cera '.fiat fUesveritatis ,Ot dunque perchè colla gira che 
fece in piedi della fede di credito non 1’ efibi egli 
flelTo il Coilantino ì Piò : Se poi fi fè efibire dal 
Procuratore della Cappella, a che quelli non ne fe 
parola nella Tua prima illanza : a che domandar 
tempo a denunciare , e ad ammanire i documenti, ' 
fe la fede erafi fatta da tanti mefi innanzi , ed egli 
dovea averla in Cacca : a che poi prefentarla con 
altra illanza fulTecutiva di giorni alla prima ? £ fi* 
nalmeqte fe i 30 ducati in forza di quella fede fi ‘ 
^veano alla Cappella, fui fuppollo che la intera 
partita non fi fbffe introitata , perchè non domandare 
che il D. Diego Fmd/o/« fi aftrignclTe alla refiituzione 

.•>. di 
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di quegli akri duc.veuti,che nel gtk detto fuppodo 
malamente farebbono (lati introitati, e ne avrebbe 
dovuto fare la recitazione ? Tutto dunque in que- 
Ci fatti fpira concerto , e tutto moCra il delitto 
architettato, e commelTo poi dal Falcone Tuoi Soc;; 
tanto è vero , che : Muhorum improbìtate verìtas 
mergity & innocenth defenfio interclufa refpìrat (^i) , 

£d ecco tutta la prova finceriCima, che fi e prodotta 
dal D. Diego Ferraioli contro l’accufato D.Quirizio 
Ffdcone , Ora in circoCanza di im delitto di fallo, 
delitto, fecondo che è troppo noto, di prova difficile^ 
fenza molti giri di parole, e lenza rìncrefcevole di- 
ceria, concorrendo per elfo itre eCremi ricercati dalla 
legge, e da’ Dottori, pdr potere foggettaré il reo a 
pena afflittiva di Corpo, e concorrendo non che la 
prova indiziaria a tortura, ma quella di convizio> ■ 
oe,cbi non vede che troppo chiaro rifulta,che fic- 
come non potea efiere il Falcone abilitato in prò* 
vifionm , cost anzi è troppo vero , per coCantilfi- 
ma ragion di giudicare , che doveafi il reo iCefib 
Aggettare a termine , e fentirio poi in diihaitivs 
fentenza. 

/ ^ 

M a il D.Quirizio Falcone in rlfpoCa di tanto aflis* 
me m poche parole che ben poteva egli effere' 
intefo in provifionemy e che non avendo bifogno di 
ulteriori dimofirazioni , avendo con evidenza di 
fatto moftrata la fua innocenza , non che non 
potea eflere ulteriormente detenuto coi manda- 
to , ma anzi £e gli dove* aprire U ftrada pe( 

' . agire ' • 

^ w ii ^' 

(i) Ciw.fro Cimh 
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agire contro il Tuo accafatore : itn manieraceli 
fembra nece(la.rìo che fi efamini il lecondo propofto 
pento., e che (l dimoflri che quanto (ì deduce , % 
li è dedotto dall' acealato Fdcoru ^ tMtto è non vè* 
IO, e tutto è vin di lui criminofo ritrovato , per 
^ cui anziché abilitarlo a riaccùfa, dovea la G. C. 

foggettarlo fempre più al giudizio f^e ad un nuo- 
.“vo carico’. 

Egli è certo che allora quando un reo domanda di 
offere intefo in provtftonem altro in buon linguaggiò 
non domanda fe non che gli venga permefso di po^ 
-ter fare le fue difele innanzi tempore contra l’ufata 
iovecchiatilTtina prattica del Foro ; ond’ è che fìa 
quello uno ilraotdinario mòdo di procedere ne’ giu- 
dizi Criminali . Ma chechefìa di cotal pratica , e 
■ denza andare rintracciando fe fìa ella o no avvalorau 
dalle leggi , certo è che in un fol calo può perrae^ 
Wrfi ) ed in quello fole poflbnoTi Magiftrati lentire 
ài reo prima del tempo preferitto. E’ noto che il ree 
debbe effere intefo nelle difefe. Quello è veraraeete 
il punto, in cui fe gli permette il produrre tutti 
quella prova che tenda a difcartcarlo ; anzi le leg* 
gì , cui troppo è a cuore la vita , e 1’ onelli de’ 
Stradini ^ impongono a’ Magiftrati- a preftar 
in tal -tempo toni gli ajuti; tantoché in rermlnl-L 
di difèfa fi accorda ad un reo, cioché non fr perr 
mette ad, un’ accufatore . Può (blamente fentirfì (iloti 
del ' termine qiuando fìa nelle felici 'Circoftanze di al- 
legare fatto tale che chiaramente, e fenza «fitazione, 
quietando ratti mo diri Giudice, feccia ooitofceK o la 
*’’'^liii^'degli Atti fiicali , o la (ua calunniata inno- 
c.vnt» ;"prr modo che - no B -potet nl o vafere contro lui il •* 
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Froceflb informativo , verrebbe per confeguenza ad 
elsergli inutile il Procedo defenGvo . io -queilo fblo 
calo è permedo all’ acculato il poter edere intefo in 
pftvifionem •. e veramente fé tanto noafude» fareb* 
ber tiranne le leggi , e fuperdiofa > e micidiale 
la prattica : l'evidenza del fatto è la prova la più 
fpecioIa,e lampante, che fard poda da un reo, e fic- 
coraefla Saviezza delle leggi non potea preferivere ,« 
fidare per edo certo , e llabilito tempo ; cosi bea 
era ragionevole che il reo fi iéatide io quel .tempo, 
in cui per evidenza di quel fatto, che deduce non ri* , 
mane dubio al Giudice di conolcere, die T accula 
fia infudìdente , e calunoiofii,e die l’inhocensa deli’ 
incolpato meriti di edere rilevataci). 

Or ciò pollo egli dunque é a vederfi la natura de'difca^ 
fichi propolii da D. Quirizio Falcona toS& data ulf 
che avede potuto dire che pnsr evidenza di fatto mo* 
Grava la Tua innocenaa.Colikuito egli con&fsù di avàr 
Àtta la gik detta fède, e che quella era Merla .in tutte Js 
lue parti: foggi unfe folo che l'accula eragU- venuta dal 
D.Diego Ferra/oli fao capitale inimico s ch’em quella 
nunifèllaraentecalunniolà, poiché ben vedeafi da’con* 
ti , che la gik detta partita de’ ducati po foflè fiata 
naliziolà mente inferita ( fi noti 1’ «fpFdTiQoe , di cui 
fi ferv'l ) dopo che fu da lui formata la fede ; os 
quindi dedude con formale iflanza che gli fullè accor>« 
data la ricognizione de’gih detti conti, perchè i Periti 

de Hi- 


) Kadi BaUJn ìxaatta uegenttm in 
Ihf.Kiitk vie» < foftenuta dal Mafcaii. dt pr^at. juafi, 8 per, to* 
Ortensia CroaUffit^t 4 d>,Rig^pftrt. ^- «(_ 88 ^f. 

flwc volo advtrtere Vedi il Reg,S(iftfetic, (ltcif. léj pum. 4 cl 
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deftinandi a^vefler potuto riferire falla dedotta m< 
ferzione della partita . 

Dovea per altro la G. C. non decidere su'queda idaa*' 
za, ed abbenchè foirefì trattato di un fatto perma- 
nente, per cui in ogni tempo fi crede che ha per- 
meffo ai reo domandarne la ncogniziooe, nella ipe- 
cie prefence però aveaQ ben ragione da opporre all’ 
accufato Falcone y eh' era quelli un di lui mendicato 
futterfugio , una domanda illegitima , che ad altrò 
fervir non potea che ad involvere il giudizio, e por- 
tar tenebre , ove vedeafi troppo chiaro : Di fat- 
to egli è certo, che ne’ principi dell’ accufa, e poi 
quando fucilato ad informandum yttm^o inetti dovette 
indifficultabilmente venire a giorno del delitto, che & 
gli addo(Tava,ei niente di ciò dedafle,nè pentòdi pro*A 
porre riaccufa ; come per altro ben allora avrebbe 
potuto in forza di quelle maOime, di cui oggi fi ferve. 
£ veramente fé la partita non § era da lui olfetvata 
ne’ conti , allorché quelli furono nelle fue mani , avrebbe 
dovuto, in prefentandofi al giudizio, opporre tale pre4 
giudiziale, come oggi e^li chiama, azione , ed avrebbe 
dovuto fin d’ allora d un delitto, che nafeea e» eo* 
dem fonte y come ancora egli dice, pretenderne lari* 
accufa; ma fe tanto non fece, dunque la partita 
fu Tempre bella, e netta ne’ conti illalli . £ farli 
peraltro credibile che un reo potendo fui principio 
dell’ accufa ufàre da’ funelli lacci di un giudi* 
zio Criminale , e dalle branche di un Subalterno, 
avendo un'evidenza di fatto, come oggi crede(l,che 
H dimoHrava innocente, non avelTe dovuto fame ufo? 
Potea fembrar verilìmile che un Uomo verfutilTimo, 
quanto fi i il D.Quirizio avefle dovuto con tao* 
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tt ofcicanza guardare in un* proprio y 4Ì 

cui gli eran note tutte le circofianze , e non anz! 
penfare a gi unificar fé (lelTo con un fatto cotanto 
rimarcabile > e di cui n' era fiato tefiimonio oca* 
^ato?Doveafi dunque l’ifianza ributtare .*doveaG far 
fentire al producente , che fi era egli refo degno 
de’ rimproveri del Pontefice :^ia vircfimile non ejl^ 
provideas tu fuper hoc probationem recipias (») . Dalla 
Q. C inunto fi diè retta all' ifianza lènza però 
che fufie fiato iptefo il D. Diego » e quindi pafla- 
fono i conti io mano de’ due Mafirodatti di Vi* 
caria Crifpo^ c Bwa^ perchè aveller riconofciuto fe 
la partita era inferita ne’ conti) come erafi dedotto) 
e Gccome pretendevafi. 

Ora ecco il «to infelicilGmo di quella Caufa . I due* 
cenoati MafirodatiJ.) io forza della doraanda>) e del 
decreto non poceano fenza un delitto, e feaza una 
manifefia nota di crimioola dipendenza per loreoec* 
wdere i confini della loro commelTa : Doveano elfi 
riconofcere, e ibllangiare iP,loro giudizio fulla de- 
dotta infenione della partita , e'non più oltre; ma 
t^nto coM non avvenne ; Ollèrvati eh' ebbero appena 
V conti, immediatamente dieder fuora la loro relazio- 
ne, ed affernurono che il foglio , in dove vedefi 
fcritta la partita del Cofiaotino Ferraiolo Stile fpflla 
fiato /«rrogo/o. Bifogoava pérò'che quello lor parere 
tellafie appoggiato, ed ecco che in di lui conferma 
fifecero furgere* alcuni motivi infulTifientl tanto, e 
non veri, quanto balla ad ogni-uom per vedere , 
che furono elfi figli di quella paffione, che tutto' 

D ingom- 

mi Cap.Quìo VnoJm.jlO de prafwmpt. **’ 
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ingombrò il loro cuore a favore del D. Quirizro 
Falcone . Qui non giova il moftrame T inettezza : . 
Tamore , -'che fi ha per la brevità , e per la chia- 
rezza permetterà che prima di dar loro le conve- 
nienti rilpoftC) fi dica che credette allora il D. Diet 
go Ferraioli di doverli richiamare di tal perizia ; 
onde a Tue ilianze quella feconda ricognizione fa 
commelTa a’ due Mallrodatti di' Configlio GrazM- 
»o ^ e ^aranta' . Egli è troppo vero il Gomma- 
ne volgare adagio del ^itot capifa tot fententtx . 
Cotefli due Revifori) fedendo a fcranna, ributtarond 
tre de’ motivi allegati da’ primi , ed inducenti a 
lor fenfo la furroga%ione r ne adottarono tre altri ; 
,ma da quelli non credettero che fi dovclle trarre 
la loia fwrogaxìone del foglio > poiché pafsb il 
loro fjririto più oltre J e prendendo una velie tutt’ 
altra, é diverfa di quella che aveano di (empiici 
Revilbri difsero , che non era difficile , n^ impoffi- 
bile che la furrogazione del foglio Ji avejfe potuto fa- 
te dal D. Diego Ferraioli zzi Spedatum admijji rifunt 
teneans Amici ? Per -quella caula troppo può effef 
contento di fua forte D. Qui rizio Falcone ; e trop- 
po all’ incontro ave a dolerti della . fua D.Dlego 
Ferraioli .Di fatto con qual petto ^ con qual facoltà, 
con quai principi, ufcendo i primi dalla commelTa 
loro fatta di dover riferire fulla femplice inferxia- 
ne della partita poterono venire a dare giudizio per 
furrogaxione del foglio , e ad individuare i fecondi 
• l’autore della gill detta furrogaxione ? E chi non vi- 
de che quelle perizie furono fcritte dal capriccio , 
e dal manifello favore , che ti avea per lo acca* 
tato ? Ed un Tribunale rifpctubUc tanto , 
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^to fi è qutllo delia G. C. potea tener ragione di 
^carte tanto io/pette , guanto da per loro ileflc .fi.' 
icovrono de gìh dette due perizie ? Ed era quefta 
‘queUevidenza di fatto «*<^e potea far fperare al Fa/* 
coffff che non che dovelTe egli a mezzo il oorfo di ut 
giudizio Criminale} pofiergandone le partì più folen- 

■ nifClTere abilitato ad uicire, ma' quelch’è piùja fuf* 
fequentemente riaccufare? 

Egli è tempo però di niodrare al S.C. chele il giudi- 
zio de’gili detti Periti fu capricciofo, e non corrif- 
,pondente a'quella limitata facoltà} che aveano, erro- 
neo fi fcovrirk ancora aU’efame di quei foli tre mo- 
tivi, in cui convennero tutti e quattro; giacbò de- 
gli altri tre, cpme non approvati da’fecondi Revi- 
^rlyCiedefi a giuda ragione di non doverne far pa- 
rola, * r .■ 

Convengono ‘'efiì adunque, che debbe^crederfi il foglio 
furrogato^ perchè vedefi fcritto di verGcoli maggioii 
de’fogli fudeguenti . Ed ecco una iallaciflìma ragione, 
ra^one che non l'avria Demodane difefa, e di cut 
ben il S. C. ad un colpo di occhio ne efamlnerh il 
pe(o,j>er meglio poi bilangìare quanta fede debbafi 
a loro capricci od giudizi . Pattt ad oculum , che i 
fogli componentìno i gih detti cpoti non portano 
tutti una metodica, uguale, e mifurata verfeggia- 
tura. In vederli apparirà , :chc vi fon fogli di 2j 
verd , di .il, di 23,6 fin di 30 &c.’ Il fole, come 
diceO , fumigato foglio eccede il maggiore degli al- 
tri > che fi è detto edere di jo in tre verficoli , 
perchè fu trovato edere di 33 . Oc ciò* vero fari 
quello up motivo da imbawzaaie lo fpirito di un 
nomo Ulaminato, e non Jì, rayvilerk che porta egli 
■ ^ . Di il 
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il carattere di una vera veriOtina puerllitl . * . 

Il fecondo motivo adottato da’quattro nominati Periti - | 

fi aggira nel dire , che il riporto della talcolazio* 
ne numerica di quello iftelTo foglio , ed una par» 
tita ) che in* elfo portafi introitata fotto il nome 
di Saverio Rea vegganfi ferirti di alieno inchiodro, 
e penna da quelche fono fcritti i conti : Ed ecco * 
un altro motivo infulTillentiirimoye che svanirà egual- 
mente a villa , quando fì porrk occhio a tutto il 
contedo de’conti idefii : Parer ancora ad oculum , che ^ 
tutti i totali delle fomme de’ refpettivi fogli , che 
i fudeguenti riportile la partita del Rea^ (ebbene fia- 
no tutti fcritti di alieno inchiodro, e penna , fono pe- 
rò tutti di un’ uguale confìmile carattere tra loro: 
Dunque non può il motivo influire a* far credere la 
furrogazione del foglio ; ma anzi a far vero che i 
totali delle fomme refpettive de’fogliyco’fufleguenti ' 
loro riporti, e la partita ài Rea fudero dati fcritti 
dopo, che furono interamente formati tutti i copti, 
come ordinariamente Tuoi, farli: £ da ciò avvenne 
che la partita del Saverio Rea veggali fcritta dell* 

(lelfo inchiodro, e penna; poiché è d’averG per fi- 
curo che fulTe data (critta quando fé ne fece la cal- 
colazione,: che fe altrimenti lode dato , come Icon 
ciamente ragiona il Falcone , avrebbero dovuti ef- j 
fere viziati tutti i totali, e tutti i riporti de’ coati ' 
idem. 

Il terzo finalmente, ed ultimo motivo fi è, £ome dico- 
no i quattro Periti , che quedotal foglio veggali recifo 
nella parte fuperiore; (oggiugnendo che non iapreb- 
bero edi dire fe ad arte o no : A buon conto aduor 
qu« cotello motivo potrebbe per efii efiere , e noa - 

' ■ ' elS#; 
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< ' ' tlTere: ed in queda dubbiezza che non determinava 


1 il loro fpirito, come poi poterono eift sbilangiare 

^ ed appoggiare il giudizio , che in forza di tanto 

* dovca xrederfi il foglio furrogato : fenza badare che 

* quelli per ogni parte che fi risguardino fi veggono 

1 informemente fatti , ripieni di cafiàture » immanie* 

1 rachè mofirano bene quel che il D.Diego avea efpo* 

f fio nell’ accula che furon da lui fatti , tenendo Tulle 

fpalle un Subalterno deirudlenza Provinciale y che ii 
1* prelTava ad efibirli? _ 

^ Acqnchiudere intanto vedefi da ci& di qual natura fia quel* 
» la tanto per parte dell’ acculato Fo/cane decantata prò* 

va, con cui ha ottenuto ia provtfionem di efiere abi* 
0'' lìtato, e fuHèguentemente per e& fe gli è data Tin* 

k do\(^rofa velie di potere riaccufare . Si è creduto 

!Ì dalla Vicaria una evidente dimofirazione d’innocen* 

li 'za quella voluta fwugaxwnt di foglio , la qualo 
Ili io buon fenfo o non è vera, come tale la mofirano 

Ili i motÌM ifielQ, e’I giudizio capricciofo de' Periti, q 

0 quando a difpetto' ^11’ evidenza abbia a riputarli 

ik vera, qpn potendoli lificamente imputare a JD. Die* 

1 goFermfpliy ella non potrebbe efiere se non che fl- 

it glia del callidifiimo verfuto talento dello ftefib F«/* 
(t toncy come fi diraoftrerS. v 

i Si tìnga dunque ^ui per poco , e fenza pregiudizio 
li del vero . abbiali per furrogato il gik detto fo- 
glio , *in quella ippotefi co iella voluta furtogazÀa- 

* nez patto alcuno non potea efeguirfi dal D. Die* 

h go. , poiché fubito chcLi conti ufcirono ia prima 

k volta dalle lue mani non} fu nelle circoftanze df 

t nuovamente neppur guardarli i £ di vero non 

I potrh ficoramente conuovertire ìì accuiato D.Quiri* 

* ?ip 
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zio > che in forza degli ordini della Regia Pro. 
vinciale Udienza dì Salerno prelTato D. Diego 
FerrajM da un di lei Subalterno , che lo af^ 
gava, avendo abborracciati i conti di fua aftimìni. 
frazione tenuta per anni tre della gik detta Cap- 
pella del Santiflìmo Corpo di Grido del Cafale di 
S. Egidio di WofPM , a’aa Maggio dellaono 1757 con* 
fegnò i conti ftclTi ad uno de' Razionali, e quelli- fi 
fu Notar Domenico Ferraiolo^ come apparifee dagli 
atti della Regia Udienza (i),. Or quelli conti co- 
s^ come furono allora formati da eflb D. Diego, co- * 
si da lui fino al punto delia propella accula non 
poteano lìricamente ricevere alterazione di forte al- 
cuna . Dice , e confeffa lo ftelTo Ftleaw , ed a 
quello fuo detto non avr'a oggi ficuramente lo /pi- 
rito di contradire : dice dunque che paflarono in-* 
di i fudetti conti in fue mani, ed ei gli tenne fi- 
no a che a* 31 Agodo dall’anno iy 6 p rece la nega- 
tiva fede di non avere in effì ravvifata 11^ parti- 
ta del Codantino Ferraiolo Stile • Dunque finb a 
quedo punto ben intende ognuno ^ che Die- 
go Ferraioli non potea alterare un jota de’ conti , 
ideffi . Si" è detto, ed è fatto ancora codantifiìnio 
che quedi conti per i slogo di vendetta, e non odan- 
te le reiterate premure del gili detto D. Diego gli 
ritenne inutili , e polverofi preflb di fé il 
rizio , ad oggetto inabilitai* quelli a poter effe-" 
re nuovamente pròmodb al Governo della Cap- 
tila , e per farlo ri manere ve rto, «d in isborib 

ai queUè iholte centinaja di ducati, che avvanzava 

j _ 
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per effetto di quella tenuta ammlniflrazione . Una’ 
cotanto riprovata condotta troppo fi fece conta » e 
oiaoifèffa ad ognuno, e molto più ai già detto D.Die* 
go; onde fi rifolfe quefU ad implorare il braccio fu* 
periore della Corte di. Noceray acciò con decreto fi 
,rb(Te coflretto il Falcone all’ efibizione de conti (i)» 
Tanto infatti li ordinò con decreto dì quella Corte; 
ma il Falcone > che voleva prolungare la fua ven> 
detta fi oppofe a tali órdini con iflanza di con- 
trarìo imperio (a), ed in efià afièrì che non potea 
efibire quei conti^ che da lui fi chiedevano ; per- 
ciochò trovavaiì due giorni prima ( e ift rifletta 
a quella ricercata fcufa ) averli paffati in mano dei 
Rettore Governatore delia Cappella . Dagli atti rir 
levaG che tutto ciò avvenne per tutto il. di 17 Ot-) 
tobrei7dp (3). Rilevai ancora dagli atti iflefU ch’e£V 
fettivamente i conti fi ereo' paflàti in mano del Ret- 
tor Governatore delia Cappella, poiché preflato coflui 
dallo fleffo Govemadore, perchè aveffe «quelli ;ehbiti 
gli fe fèntire con un biglietto in data de'a3 del tnefè 
i fleffo, cb' e non ad diro fine fi avea ritirato i conti 
ijleffiy fe non perchè notti teflajfe gravata la Cappella , 
r che non potea qutfti confegnare' a nijfunoy fe prima 
non eligtvafi diro Raxionde y e che il dippiU fe la 
riftrvavaavoce £ da qni ben fi vede la cabala, 
che G era concertata da cotefH due dichiarati ini-^ 
mici del D. Diego Ferrajoli di volerlo trapazzare ad 
♦ ogni 

{if Fot. zz. Atti della R^ia Udienza . 

\i) Fai. xg. Atti fi^ti. . «-s. 

fz) Poi. Atti già detti. ■-> 

(3) F»/. id. Atti di ella Regìa Udicnw i 
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ogni codo , formandofi delle di lui premure un giuoco, 
ed un tradullo, e vedefi ancora che fenza il valore - 
di erbe , o virtù maga non avrebbe in eOì potuto in 
quello tempo neppur guardare : Ma egli fa medieriche 
il accompagnino per altro poco quelli conti in quel 
cammino, che fecero. Impegnato intanto il D-Diego 
per confeguire la bramata di loro elibizìone ottenne 
dal Governadore , che dell’accaduto ne avelTe refa infor- 
mata la Regia Provinciale Udienza; ma quello paf- 
io neppur ballò . Si erano dal Falcone conlegnati i 
conti al Rettore non Colo per ìllaficarlo , e prolunga- 
re la redituzione; ma anche fui rifleflb che maggior 
trapazzo fe gli farebbe dato , (cegliendo per un de- 
pofitario di efli un' Ecclefiadico , ed un Eccleliadi- 
co nemico, con cui non avrebbe giovato battere^ia 
firada più facile de’Trìbunali Laicali : e quindi bi- 
fognò tenercene ricorfoal Vefcovo(i),dachi per altro li 
dieder fuora gli ordini corrifpondenti diretti ai gi^ dettc^ 
Rettore, perchè iubito avelfe confegnati i conti al 
Governadore. Or fi crederebbe che il Rettore avelie 
dovuto refidere,e mendicare altri iutterfugj per non 
cfibire i conti ideflì ? Eppure cos^ avvenne .* Ne- 
mici dichiarati del D.- Diego non la vollero per- 
dere per corta : Penfarono padare i conti idelTi in 
mano di un’altro lor dipendente, e quedi fi fu un 
tale D.Luigi perfona a tanto prcfcelta, 

perchè fi pensò che farebbe riufcito egualmente dif- 
ficile il ricupero de’ conp idetfi , comecché quedi 
allora trovavafi Sindaco di quella Univcrfitk di Nocera. 


In- 
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latanto elTcndofi ai 30 Giugno 1770 fatto u(b 
Coflantino Ferraiolo Stile della falfa negativa fede dei 
disbrigato che fu da quefio giudizio il D.Die* 
go, immediatamente di Ik a giorni, e proprio a’ 7 SeA> 
tembre del 1770 propofe la querela contro il Fia- 
tone : Al iodegno di tale accula bifognavano ad 
ogni cedo i conti , ed allora per mezzo dei Tri> 
banale della G. C. ricuperatid dal Govemadore di 
Uocera dal Montella , ed olfervatid da quellr, giuda 

S 'ii ordini, che T erano dati dati dal Tribunale, ef> 
endofi a primo colpo di occhio veduta, in edi ia« 
trottata la partita del Codaotino Ferraiolo Stile y redò- 
in quel punto dal Govemadore idedb cifrata, come 
oggi apparilce ^ Quedo intanto fi fu il paflagt 
gio , e ’l cammino , che i conti gik detti fecero 
dopo' che ufeirono dalle mani del D. Diego Ferr«/o/i. 
Se gli ritenne per anni l’accurato O. Quirizio Falcai 
ne: Gli'pafò pòi al 6 p dopo che ebbe firmata la- 
fede io mani dei Rettore della Cappella D. FrancC'^ 
(co Ferraiolo fuo ligio, e dipendente. Da quedi par<«L 
Areno in mano di un'altro loro amico, e dipendente,' 
che fi fu il D. Luigi Montella , e finalmente traen- 
dòli dalle mani di codui vi vide il Governadoro 
iocumbenzato di Nocer'a la partita, e la cifrà.Or ciò; 
vero, fenza ricorrere alL'ajuto degli iacantefimi, chi, 
non vede, che era fificameote impolfilMie al D.Dtfrf; 
gb ,il. potere non che furrogare , ma neppure alte- 
rare j conti idefli ? Una^ dimollrazione tanto geo- 
metrica, e parlante debbe ficpramence Fax credere •' 
chiunque abbia cblufb fi cuore al. yem, ./ed aJla^ra» 
giooé , cb^^elTeodo dati i conti (p ruaao geot^ 

E * • tut. 
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■tuta némica jlTghi' altro , ma il D. tiiégo'&rt» 
mai avrebbe potuto svifarli . Se a tanto avefscr 

' porto mente i due Reviforì del S. C. in ftcooda 
. peri ai a , alcerto '’che non avrebbero fconciamente ^ 
come fecero y dvvanzato 1‘ ultroneo , non richiefto , 
è niente ad erti appartenente giudizio , che non 
era rtè tmfnjjfibìle , nh difficile , che il D. Dieglf 
aveffe potuto furrogare il già indicato foglio de 
• #o»ri , Nella figura genuina de’ rapportati fatti, uo- 
mini cotanto illùminati , quanto elfi fono , ritrovinò 
pure quel punto non difficile y e po^bile yin cui avelTe 
potuto tanto fare, ed avrà D. Diego allora un biq^ 
rivo di lodarfi della loro perizia , e fufseguentemcn* 
te del dccteto della G. C. 

Ma a difpattò del vero , fcnza peri, che fè gli rechi 
pregiudizio , fi finga per '*un momento , che unì 
occafione fortunata averte potuto prefentargli quell* 
importibile punto , in cui gli fufle fiato permei^ 
fwrrogafe 11 foglio , e fi vegga fe 1’ elècUzione 
che rte finge 1’ acculato regga alla ragione ?' Dice 
D. (^uiri zio Frf/co«r , che avendo a fuoi fianchi il 
D. Diego, queir ifterto Amanuenfc che fcriflè la prima* 
volta 1 conti , colla mano di cofiuì cambiò il fo;* 
gliò 'e' Per altro cosi debbe dire , perchè cote^rtó* 
controvertito foglio vedefi fcritto tutto di carattere 
di un tale D. Giufeppe Lìvorana , che fi è un 
tertimonio fifcale . Soggiunge , che perchè avelTe 
potuta inferire la ’ partita di ducati 'po del Fetta- 
filo ddcimò aUune 'partitpjche vi erano, por- 
tindòle ^ fummè minori, ed altre al numero di 
nhattio le tolfe jhU’ intuito Ed ecco fól piede 
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* lumÌAoià (v gc • m;v* T^itky 
che smentifce ad un tempo il giudizio de’ Periti , 
é quel piano , in cui delira il Falcam ,^- Difsflr.o 
cCt di avere oflefvato quello tal f 9 glio di verficol^ 
maggiori degli altri fogli ; ma fe à quello ne At 
ron tolte Quattro partite, ed a quffte fe ne furro^ 
uoa,i verficoli del foglio dovcano effere meno, f 
non pih degli altri ! 

•D^l.o fteflo cpnio è ci^ die fi dice per la defalcazio- 
ne fatta su di alcune partite, e delle altre , che fi 
dicono iptcramente tolte ; ]Ed eccolo maoifefto . 

SI affecifce , che‘ ia partita di Angelo Farajolo , cho 

• flava .portata nel foglio per la fumraa di 

due. d 5 fi fuflè defalcata per due. ——— 30 

Altri carlini tre fi dicono defalcati dalla 
partita degli eredi di Filippo ■ ' — 

Si debbono aggiugnere a quelle due partite 
l|r quattro altre , che fi dicont) interamente 
tolte , cioè : -, 

Dagli eredi del detto Albanefc ^ 

Da D.Ginfeppc F^i^4Ìolo ■ —** m 

Da Domenico Ferrinolo ■■ r " •* """ 

■ Dallo fteirp Domenico 8 2 $ 

Ora da chiunque abbia liba^s per poco le 
regole dell’ Aritmetica fi troverà , che il — ir- 
totale de t^n partite è di due. ■» 1 • — ■ ■ — 9Ì 

Ma.fe,a fenfo del querelato deveanfi tc^lifir^ 
netti pqducafi , quanto era pcF ,1’appunto la partita, 
che fi dovea .furrogarq , perqbè fé oe defalcaro- 
"9 fidii? EfarV.vvofinjile,:. oiptjr fi .crederà .che 
. , . È 2 D.Dic- 
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•P. DìegS Ferrofóti nella piena Ulnfirt^ ài potere a* 
fuo talento furrogare un foglio ne’ fuoi conti , 
•veffe potuto tanto olcitan temente penlàref e tanto 
poi far efeguire ? Se dalla partita de Muc. 6 ^ credette 
poterne togliere trenta » come non pensò ( (ènza 
aver bifogno della aggiuntavi partita del Saverio 
in carlini ao ) defalcarne ventifei^e grana 98? 
Non farebbe flato forfè quefli un miglior configlio , 
di cui non che egli , ma ogni fcioperatilGmo uo-^’ 
mo , ed ogni vii feroinuccia ne farebbe fiata fof* 
cien temente capace ? E quei tre carlini , per- 
chè fi aveano a defalcare dalla partita degli eredi 
di Albanefe , fe tanto la fteffa partita indicata di 
ducati tf 5 , benifllmo potea {offrirne la decimazione? 
Ma D. (^uirizio Falcone fogglugne , che vedutofi il ‘ 
D. Diego in maggiore fumraa , perciò furrogò , e , 
icriffe la partita del Rea , partita non verace che ' 
fi portò in carlini 20 ^ effe non fi doveano/ il che non 
d fe non un’ altro errore: Sia vero per poco il fup- 
-poflodi lui : in quella ippoteiì però, fe aveafi a pareg- 
giare il totale delle partite defalcate, e di quelle 
che furono interamente tolte colla partita , che fi^ 
dovea furrogare , perchè fi volle piuitoflo porta-"*' 
re la non fera" partita di Rea ta carlini zo , 
quando il piò regolare farebbe flato o portarne 
r un’ altra di carlini 33 , e grana 52 , o portare 
quella di Rea ifleffa non per venti , ma per gii j- 
«eflì 33, e gr. 32 . £d ecco che per niun verfo po- 
teafi dal D. Diego , che avea la pafla in mano , e 
che beo potea maneggiarla a fuo fènfo , efegnirfi, 

' peli» ptamera che fi mee , U pretefa furrogaxuHe. 
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E^ll' però è falfiflìmo ralTaato del Falcone , il quale 
fuppone che fi faffer tolte le quattro denotate par* 

' tite da’ conti, fui fuppoflo che non ci fi veggano, 
dappoiché egli è a faperfi che per quanto fi appar- '• 
tiene alle partite degli eredi di Albanefe una ne 
fdfefettivamence efatta, e quella fi porta per in* 
troicata ; per 1' altra poi non fi é efibito dal F/tA 
cont il legitimo documento , onde cofiafie dell’ efa* 
zione fadetta ,.e folo fi è prodotto per fofienerla 
una copia di ricevuta col mibi exbibìta^& exbìben- 
ti rtflituta : prova , che ben sa ognuno quanto poco 
valga ne’giudizj.Perquantopoi fi appartiene alle altre 
due del D. O.Giufeppe,e Domenico Frrr/r/o/o, che in 
uno fanno la fomma di duc.58 introito, appartenen* 
te all’ anno 17(55 , quelli fenza elTerfi feparatamen* 
te portati ne' conti illeQl fon comprefi fra 1’ introi* 
to di ducati 350: partita, che fi porta efatta da, 
effi due di Ferraiolo per l’anno ^3, e ^4, fenza di- 
llingaerfi che in elfa fialTe comprela ancora quella 
del 55, afeendente alla fomma di ducati "58, come 
‘ ben* nlevafi dalla relazione dello Scrivano della cau* 
ià Cliente nel Procello informativo : tanto è vero 
che i conti dal D. Diego fi fecero all’in fretta , e fen<' . 
za poter dillinguere , come fi conveniva, l’epoca de* 
tempi di ciafeuna partita i* « 

Del reflo in comprova di quanto fi é detto, egli è a fa* 
perii , che fe- D. Diego Ferraioli avea a furrogare 
, quello foglio ; e guadarlo , bifognava che ne avefiè 
ì dovuto guadare un’ altro a qnedo antecedente . Ne** . 
j conti ideili in un foglio antecedente a quedo con* 

I trqvertito efide un’ altro , in cui ^ allorché quelli 
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ft fecero difTe il D. Diego-Si nota che da Noi D.Dìtr^% 
go y e D. Francefeo Ferraiolo otim Governadori &c.sin\ 
trottano due. 3^0 efattì dal Sacerdote D. Giufejtpe y ^ • 
Domenico Ferraiolo Stile ( tutti qoedi fono Fratelli 
tra loro col Coflantino .) o/rr? altre fotnme gii in- 
troitate : Or fe in altro foglio (ì diè carico di 
tro introito, che avea facto per conto de' Fratelli di 
Stile , dunque quella partita per neceflit'!t G dovea 
portare , come fu portata ; molto p|ù , che all’ in- 
fuori di efla badantemente indicata nelle parolq^ 
oltre altre fumme Ò'c. , non ve ne fono di pii^, 
de’ fuddetti Fratelli di Stile in tutti i conti , 
e perciò Gccome avrebbeG dovuto accomodare anc^ 
ra quello foglio , cosi tanto meno potea furr».^ 
garfi quello che fi controverte, . £d ecco come; 
dalie delTe poGzioni del Falcone G ritragge queH 
vero , che a fuo favore ha creduto portare inoan..( - 
al , fenza riflettere, che vis conftltì expers mole; 
ruit fua ; immanieracchè gli accade in quello co- 
me a colui che portando la linterna di dietro fa 
lume ad altri, iutantocchè ei fi rimane all’ olcu- 

■ * -‘r* 


ro. . .r 

Ofiinato però il D. Quirìzio a far vedere , che U, 
foglio fi iuHe dal D. Diego Jwrrogato , foggiunge. 
altro per lui plauGbile motivo , dal quale v^< 
lendo ritrarre, che la partiu non era fiata jDrrai-h<! 
tata dice : Che que' venti ducati ^ che in ega-^ 
xo della poUza di duc. ^o io beueficia fuo fatta 
eGgè , ié 1’ aveOfe efàtti dicendo : dichiaro io 
fottoferì/to FrìorCye Ca/fiere dì avere ricevuto per ro»W 
(6 xlac, 50 dite. IO dal maga. CoJlantino^Ferraiele 
i» "il 
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fl.Nàvemùre l^óyjico^lljfuere ricevuto altri duc,io. Si 
tuoi perciò defatnere , che tlTerendofi il D. Diego 
Priore , e Cajpere , quando per altro tate non 
era , debbe perciò dirfi eh? fe gli efigè in no- 
ne della Cappella ; c quindi non potea averfeU- 
portata per introitala . A chiunque non è noto il 
carattere, degli uomini de’ piccioli luoghi potrebbe 
dotale oppofizione far pefo>ma tale poi non è in lo- 
innza. Ne’ piccioli luoghi certi titoli non lignificanti 
fignificano, e conciliano quella riverenza, e quel rifpet- 
<ò,chenelle alte Cittk conciliano i polli lurainofì, e’I 
Merito particolare di taluno . D.Diego Ferra/oli ahu-' 
(indo del titolo di Priore ^ e CaJJiere potrh dal Falcorte. 
colla propolla oppoOzione meritare che fe gli faccia 
In carico di abufo di titoli , ma non già crederli 

r rciò , che la partita non fi folTe introiiata,o che 
avelTe efatta in nome della Captila . Non dilTè 
cb’efigeva come Priora, e Cajpere &c. , nel ^ual caia 
potrebbe in qualche parte valere l’oppofizione, giu* 

K* la meccanica de’ Banchi . Volle ofientare ii 
iltòlo di una carica che ’avea qfercitato , ed cferci* 
tava giachè non può d ubi tarli ch’era flato e tutta- 
via >ra Priore j c Cajpere : titolo, che a modo fuo 
a-penfare, non avendo altre fumoft immagini, ere* 
^^a che gli facefie decoro . Del nello egli efigdf 
in' virtù d*^ una poltza, eh’ era io fuo benefìcio , 8 
ch'era realmente (lata fatta a fuo prò dal Cofìan* 
riho Ferraiolo Stile , fenza dire , che tutte quelle 
dppoGzioni non valfero nel S. C. , che liberò ia 
vifia di elTe i due; 30 al D. Diego ^ e condannò i 
tti alld IpefCa T ( 3 - ■ 
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Ma fi foggiugner^ , che fi ^trovato quefto foglio 
recifo nella parte fuperiore^ oggetto di togliere 
l’antico' riporto, e furrogarvi il nuovo? Qui non oc- 
corre il ripetere ciochè^ fì è detto. Rimanendo tut- 
tavia il dubio in petto a’ Periti (e il foglio folTe 
(lato ad arte recifo , o no fi perderebbe indarno il 
tempo, quando mai fì faceffe su di efìb più parola:' 
A vedere però V infuffìllenza , e fallacia di' ciocché ' 
fi alTefifce baderà il riflettere , che fé D. Diegfr 
potea /urrogare , e nell’ ippotcG che avelTe /«r- 
rogato , qual bifogno avea di recidere il foglio , fé 
quedo poteva fceglierfelo a fenfo Tuo : e quando; 
mai s’ incaUalTe dicendo chejl foglio fì è recifo, 
perchè altrimenti il riporto farebbe apparfb viziato, 
comechè a primo colpo di occhio appare, che neiTuno 
de’ ri porti è viziato : dunque il primo non fu alterato, 
poiché io altro cafo fi avrebbero dovuto alterare'tutti, 
nè avrebbero potuto edere dello dedb inchiodro,come 
fono , e come fì è la partita di Rea ; e • quindi fì* 
vede bene, che i totali , i riporti, e la partita di^ 
Rea furono fatti dopo la formazione de’conti , come- 
fi è detto . Ma a che prolungar d' avvantaggia 
quedo punto.' a che maggior noja al Supremo 'Se-, 
nato del Confìglio ; fì dica finalmente una volta per| 
tutto ciò che ha fognato', e fogna il Falcone che 
ReH’ippotefì che D.Diego Ferraioli avede potuto ave-' 
re l’impodibile, e mai per lui verificabile tempo di 
potere /«fremire il foglio de’contì , ficuramcnte aven-. 
do egli 'tutta la pada in mano, ed avendo a fianchi la, 
deffo Amanuenfe non potea elTere da si ppcp, diti 
avedè potuto incorrere in quei falli, che; fi fonr notai 
«V o, 
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ti, ed io tatti gli altri, in cui fogna raccatto ,* e' ' 
che folo, quando folfer veri, polfono elTer figli di 
queUaoguAia di tempo , in cui furono la prima volta 
formati « 

Dal fio qu^ detto a ragion vedua è da fperarfi , ch« 
abbiafi da quello punto ad avere Tempre pih per dU , 
mofiratOy che non vi fia ilata ne’conrì quella /wrr»» ’ 
gtTÓone (U foglio che fi pretende, e che quando que* 
ila eniflamente (ilandofi alle ìrragimievoii , ed ille* 
(gitime due Perizie ) fi voglia ; come che BGcamente , 
jion può rupporfi figlia della mano del D.Diego Fet’ 
fwjtlit perche gli era imponibile, così folo potreb* 
he crederfi pano deh talento del D. Quirizio F«f- 
ant. 

Scabrerk quefia propofizione un paradoflb, e lembrerh 
che invano fi è adoprata la ' penna per follenerla; 
iM^poriafi ferma fperanaa -di fottoporre per que* , 
ilo punto al Supremo Magifirato del S. C. moti* ' 
tali che ciocchò fulié prime potrebbe fembrare uii 
paradoiTo , poflla apparir poi una veritk . Non è la 
prima volta, e fpecialmente ne’delitti di falfo che 
1 rei dopo aver commeifo un fallo, ne commettano 
■no fecondo, ad oggetto e di mafchera^ il primo, ed 
involverlo tra le dubiezze;e per appreftarfi plaufibilisu 
argomenti , perchè non fiao creduti reidei delitto da 
cfli loro. commelTo . Plus artìs , plus fraudis . Ben 
dovette vedere il D. Quirizìo Falcone , che in ifcri* 
veodoG la non vera 6de *, che formò , farebbe ^ 
quella venuta al fuo pettine. Conobbe che D. Die*' 
go Ferraioli in pregiudizio, ed ad ^ onta di chi comi 
netteafi da lui la. ialfith ne avrebbe domandato ra* 
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'gioiiei 8 compeo/b;> quindi da itoQió ^ocorld 
c^li era pensò , che gli bifomava appronurii ' aa> 
.ticipatamente la difefa • La difefa all' incontro k 
più valida , e la più fiflante altra in foilanza non 
'poteva eflere & non le quella, di togliere la ftifi 
Venati, elcrediurli: Ecco dunque che non potendo 
togliere dai fòglio quella partita, che giù vi era, ed 
et avea negata, pensò poter viziare il fòglio iftellò., 
macchiandola con ifpruzzi d* inghiollro , recidendo 
parte fuperiore del foglio ifteOò, le tale reciConfi 
-ei Ila , e formandovi una diverfa punteggiatura'v 
é tntt'altro di quei apparenti viz; , che li lonopo^ 
-tati r e &• ^tonano innanzi da lui con tanto foco. 

' Cotefti apparenti vizj che G veggono in fàccia-ai 
foglio non pofleno eOér Ggli le non fe di cbìi^iM»^ 
teva aver premura di Icreditare il fonilo . Or chi 
avrebbe petutO'efTer maicoflui? Cai Stna, ille tm*t 
dice la nota regola Catoniana . Al Falcone giovala 
ebe .G fuGe tolta la lede a'conti , e G foSèr quefti 
jfvilati . Giovava a' lui aniiciparG quella difelà,^*' 
cui oggi G là tantorumore: Poteapoiegli tanto e% 
■uire, e per -lai corlé kciliOimo il tempo e quan* 
do i conti fuiigno in fua mano , e quando furono 
in mano' de' Tuoi lig}:;Bgli dunque debbe oggi rèi 
fpondere di tutto , ma non mai D.Diego Ferrai»^ 
per. chi era impoÌTibile , ne’ G, può ideare tem^ 
opportnno, ed. adatto a tanto fare. K3, n 

£ qùlla G.ò tutta la Golia di quei fatti, sa de'qualt 
ha k G.C. creduto che G dovelie al Falcone Tabiliur 
atoof , « le gli doveOè permettere la riaccnlà . Ma 
doy'd quell’ «vidcaza di-étttOrche aaioGn la auUik 
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ÌTbU atti, 0 la di lui innocenza a fcgno che avei 5 * * 
potuto riraanerae quietq 1 ' animo de’ Giqdici? 
Dunque da t^i innanzi .quelle .wli prove' , okp 
non avendo ' altro apporlo che i* verofìmilil?^ 
poffibili , ed i' probabili,» giuda ragione fi 
riputate lempre le più pericolofa , faranno^- le pi&j; 
chiare ,-e' le più lumintrfè j ma quelch’ è più 
non avri nè tampoco luogo 1’ altra notilTima maf* 
.Urna , che la prova efclude ogni contraria prefuR’ 
zione [ I 3 • E ‘J* vero fenza far torto a quell» 
verità qualunque fiano i giadizj de’ quawro Periti 
‘ prefi nel più rigido fenfo, fi potrebbe trarre altro da 
loro che fallaci prefunzioni ; ma le jrefunzìoni noti v 
poffono*^ formare l’evidenza di, fatto* quella eviden* ' 
za che folo potea giovare al D. Quirizio Falcone : 

)e prefunzioni ammettono la prova in contrario^ 
Quella prova che in queda caufa a favore del que» 
Telante nafee da tedimon) Gicali, quei tedimon) FU 
(cali, che dicono'^ il concerto tenuto di attaccare, a 
Vitrall^re colla giù detta fedje il confeguimento do’ 
ducati 30 al Ferraioli^ perch<^ ne avefie profittato 
debitore.* quella prova nafcehte ancora da’tedimonf. 
Fficali i quali dicono, di aver veduto che la partita da* 
va fcritta ne’ conti , e dice di averla fcritta di fuo ca>^ 
ratiere nn tedimonioFifcale.* quindi a fiivoredeU'accu«t 
lato non concorreva a patto alcuno queircvidenza djl, 
fatto, di -cui fi fa tanta pompa. Si è detto cho. 
ften quedi tedimonì acciaccati, ed alla cui fede noa^ 

•Fi deb* 

mrni 41 I JHi uii. -*'J»ru.L.'. 'ff i J" 
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Stbbe ftarfì ■ Non crede D.Diego Ferraioli dover m» ' 
Arare rinfulTiftenza de'documeoti , di cui fi i fatto ufo 
per tal punto; ma non è vero forfè che a' rei prima 
del termine delle difefe non è loro piertneflo il iar'ufi> 
de’documenti , e fmentiVe-con efli i tefiimonj Fifcali? 

Xppure in quelli termini come ft gli poteva per* 
mettere il potere riaccufiire ? E qui conviene , chk 
per ultimo punto di quella Scrittura colla btevitk 
ifiefla fi rifpooda a ciochè adduce il D.Quirizio 
tone per fondare la ragione , che crede fc gli ap* 
partenga per potere liaccufare . 


E Gli è noto che .quelle che nelle caufePecunìariechia* 
manti vicendevoli petizioni, ne’giudiz) Criminali poi 
diconfi vicendevoli acculè,o fiano aoiicategorie.Chia* 
mani? le prime volgarmente riconvenzioni, e le feconde 
diconfi riaccufe , Egli è vero che nelle civili caufe 
fon permelTe le vicendevoli , e mutue petizioni , md 
' le anticategorie fon proibite nelle caufe criminali^ 
« la ragione fi è che la legge prefume che l'accufa' 
to promuova la riaccufa per dilungare il giudizioi# 
per isfogo di vendetta (i) . Non ha qu\ in mento 
1>. Diego Ferrajoli di tefiere una diflertazione di ci) 
che trovali su' quello punto dalle Romane le^i Ha* 
bilito, e delle varie interpetrazioni su di elle fatte 
degli Scrittori del dritto. Tanto meno fi parlerà de'due 
Riti della G.C. (z)>‘del Capitolo del Regno 
• ' della Collituzione - Si chilher agem , guanto può dal 
-i*-’ ‘ 
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^ne/|e I^gi nlev^rd tutto è rimalo )C fé mbr^ da apn 
più efaniiòarfi a vifta. delia notiflima patria léeèe, 
^che fi è la Prammatica uoica de A&ufMrìoritlrus 
^egli e certo che con quefia nuiriiciparieggej Ò>me'dil 
•proemio di elTa troppo chiaramente raccogliefi' <Ta 
nmaflo «abilito ciochè in rapporto a taj tnatenk 
debbe olftwarfi .Eccone le parole / Sitnè'lket in Rt. 
Ito imperiàlit fanSiio ftabilìttone firntavh accufamm pojfe 
J^um Mcufatorem {pendente accu/atìone prima) de mn. 
crm'me' tejKeufarr^ fitque firmi utrhéfqtie ^àccufa»rìs. 

^Kcufatijudtcium, qua pojìpofitd ^itatitl hdverfdili 
caufa^fanctu legum prifearrurh, & diverfa .obfervantìk 
qua per fpKteles Iherat, vatiis eaJUrut occurreM/bns 
»jJ/e dtcunrt&fiqua tam^ ad aliai dhmfai perfdnds,qiaée 
atverfa ettam' crimim , five Cauja' foRa frirmi\i,ér 
ffmpora retroaHa igirur nofirornm temppr&n ' feepita In- 
irieiita obf^mtia dividerai ^ quid fi't de cetettf.oceu9. 
rtmtbus fms cafibus obfervandum ^ prafenti noflta ordind. 

dtclaratione prtfcribimus. Dopo effèrfi tantó 
daifqoe dalla arata legge preraefib 'fi paffa in eflà i 
Tfv r “ efpreflameiue non .che a coluii 

r Ilia di lui moèlié? 

ngn jfratelli germani, che infieme coàbitaflcro di pò, 
wre naccafare l’ accuifatore di quaJanq;ue' delitto, fii' 
privato, fia pubblico , o maggiore,, c (bloià’éli .. 
^i^etf^ che ‘P accufarorc debbe .dirgli’^caucBft, dd^ 
/»ado /ttrf.rerminàta che fark' la prima *J>ropoffa aiS 
cufa . Ut fi quàndù (tòno |e parole della* fetóè ide{(dÌ 
conthgar per dccufirìonem y iW denunci aiiorte^ 

^ atìcu/ur Tribunal Jadióit ^ quovis erifnhé pnblkL'vif 

^tf irtnfihn apud ifiiìtamMì^-àb 
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Zmw, fuorumqu! miurum pro/equtaJo., mn audianl ttàh 

fit»!, thu coni un., Uteri , parente!^ aut ftatrei ufrinq^ 
ffnino^c , in funul babiuMes de crimine atiquo prnut», 
^l-^pnblico qumturncumque malori prima aenunciaiiom 
fitnifiue, éccufatorem , ejut umrem, liberos , parente! , 
^anejva^ut prnfertm utrinque eon/mlios ) in eadtm ta‘ 
men bq^tatione ^manente! per quamvis viam in injiào 
C^are^t^^wl altemm denunciationif fubintrare cet- 
tfmen,^mft tqmn quod accufatns, vtl denuneiatus buinf- 
cantra quem inferturiudicinm,pTgflet fidernjfunim 
^e ftando furi prima dennnciatione,vet accujationt finita: 
'|*er altro, è quello uo fàviflimo' ftabilimenco , epog- 
/o{u« una ragione quanto vera «•tanlo valevole 
.^èrqigre., lo rpixìto di qualtftique Nelle riaccufe 
coò^ij^videtiza la raalizu^,e.la calunnia de'ri- 
«CCUlaóti , che animati dalìa_ vendetta non altri- 

E ;nti potrebbero goderne il pereSi dolce, e lol- 
^icanie piacere^ Ora io forza di una legge tanta 
e^|dji On^ verità, che..oau abbilbgna di vul- 
mviri dimaiilra^oui^conrra /e^m fi é giudicato dalla 
Q. C- , dant^l^ Qulrizio Falcone il dritto di 

mccufare ,a^ ntezzoll corfi) del gì odi zio, che contro 
lj)i peadei|à> H cfa hcllé debite forme illrni- 

tO • , ^ ^ ffj V - 

C|uirìzIo opporrà che' in forza della leg- 
ge ilfeflà ci.iià calò, in cut venga perroeOb airacco- 
fato il plótele^.nacdufare , e che quello fia quando 
^iiir acculàa'te r^lì comme/To un nuovo delitto,/*^ 
motant caufam dennnciationii ,\vel accu/atianis prsdiSet in 
ptrfonam accufati^ il che. veramente non fi oiega , e 
ben fi racco^ie dalla lettera della llella MooTcìpal, 
legge ileiiza dire che dal Rito della ti>C.fiava loftelTo 
" ' • ■ ancor 
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( XLVII ) 

4DCornabilito(i); ma dicafi pure con quella iageDuiiji 
che lì conviene, quale è mai quei nuovo delitto, ctve 
dopo r accufa può accagionarli al D. Diego Ferra- 
Jeii ? La voluta furrogaxtone del fòglio non è vera, 
e que* infelici légni, che in elTo lì ravvifano , e che li 
fono elàgerati non polfono riputarli , che come 
parto del -talento àe\ Falcone , e da lui efeogi ta- 
ti per ifereditare quei foglio , che ben intende- 
va di elTere una prova luminofa della da lui com- 
ihe0a falliti , ed efeguiti contemporaneamente al 
p^nto quando fcrilTe la falfa fede ; e perciò a pat- 
to alcuno. non dovea crederli .come un delitto 
nuovo commelTo poft motam accufationef» ,&c. che 
meritane di edere pittato fuUe fpalle del D. Die- 
go ma anzi un^ altro, delitto* eh’ e' commife 

ufando di Tua foprafìoa déftrezza , per cui do- 
vea la G. G. armarfi . di.;, rigore^ , e loggettarlo: , 
lémpie, piò al corfo deU’. intentato Criminal giur 
dizio» t> 'L * : ^ ,t'.. . ’VO? 

Sai piede de'fatti ilielC. per tanto, non \uk tampoco in 
im favore applicabile l'altra malìiroa ', *che. adotta; 
cipé cho nalcenda la. ciacculave« eodem fante gli debba 
eflere pternaelTa . £’ quella una mafhma contraria 
alla legge, di cui. le ..ne fono rapportate le parole, 
mal})^a, che febene il Grammatico (a) 1 ' appc^gi 
coir efempio_dellfi cofe...giadicate., CLxolle. autorità .. 
de’ Dottori , non . niega però egli . ftelTo di ellére 
contraria a* termini della Prammatica : Ma vaglia 
pure , e fi ammetta ;*qual vantaggio però potrh 

ritrar- 

(l) Riu iP}.*' 

\i) Vedi il Graamaòco nella deciilonc 53 in fise; 
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( XLVIII ) 

rjtrarfene ? Avrebbe potuto l’accufàto in forza dì tale 
malTima far ufo della riaccufa naCcente «* /«m* 

fui principio i e nel giorno deU’accafa , ma non oggi 
che (e gli era falla commeflà da lai falfttb cootedata 
la lite, e '1 fuo nome iam rece^tnm erat inter ma.M 
citato Rito (l ) dice . Nifi, endtm dìe detmncinverit \ 

In que(K termini Commentando la Prammatica Indetta 
lo fcrilTe ancora Francefco Codaoao, di cni è ben che 
fe ne fentano le parole. Vemm in ea c»f» ttcenfetut nm 
pote/l reeccufarey quando inter reot receptut fnit .Uulpiamu 
tir glof, in l, il qui ff. de puilicn Juditiii . Si quidem e»- 
traneui, quem nuritus reum feeh odulterii , fi peflqutm 
inter reoi relntus ejt , obijcint marito lenocinium , «fo» 
mtdirur , ut DemaHbents etiam in Spudiam l, a. bit 
dkit, Ò" §. entraneu! ff.ad l, Jul. à* Aduiter;^ ubi 
Uulpianui ‘l a 

Che poi a I>. Quirizio Falcone & fufle k lite contefk* 
ta j.e che ri fno nome ^fam reeeptum trae inttr reot non 
è da controvertirfi , poiché ei trovaG coditnire 
dalla G. C per la gth detta acculi di‘'falfiti . 
torrogatio ( < dice Antonio Mattel f ì( }■ fit de ob- 
ieSis cfiminibm . -Aceu fatar enim ah t Ajo te Cfo* 
dium inteifecijfe t Jetden interro^at •«* interfecerit f 
Reut n^l confitetur, M contumaeiter tactet , xit inficiti 

t vjMom V -A it ari- ^>1* tur^ * 

^ ■- ' • , ■ — 

‘ ' JUtufati ìlbno le parole del cMto KRo df- 

nmiaù naa pafinK^' aaufautìeiuffui aaniuuBi.q im-iìitKnCmiin 

inrfiHara jtuu% mmlotea» a nek tteetmiatein ,niji, aadm^ 

dii t^auacut‘<t>it , nifi ex novo ideVAo . Vedi il dortilltmo 
I n ttt^ re Cara vita lyl qomnj^eiitario a q u^ Rito n el «*•_ l< ^ 
erTn^a ! ' - 


verf. nota primo - 
itel::ìh~ Do ^jgrii in up^lnfimiàt mm. aj}. 
(i) tVr:,T tap-.f niiin.-J.'* 
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V/ ( XLIX ) 

#iir, vel fure /a&um contendit , eonjìtetur prò vi- 
00 babetw : $acet prò confcffo , vero inficia- 

tUTy eut iure faSium contenditi is reus fityrecepto no- 
mine y prodiBeque die infìruendce accufatjonis grafia . ^o 
faBo Hs contejiata dicebatur — Atque bete litis conte- 
fiatìo proprie reum factty ita ut inreatu effe dicatur,ÌT 
vejiem muttt (i).Tra tutfo il refto de’Dottori fpiegi' 
egualmente Giulio Chiaro (z) , quando taluao pofTa 
dirfi che fìa podo tra rei ,Hinc inctdenter queero quando 
nmtn accufati dicatur reeeptum inter reosì Rejponde: In 
boe Articulo DoBores varie locuti funt ; Tu vero die 
quod regulariter fi reus efi prtefens in iudicii{,per litis 
tonteHationent dkiturlfus nomea reeeptum inter reos.Et 
bac fuit opinio Retri y quam confuetuda approbare vide- 
tmrytu ■dicit Bald.inl.pofl num, 3. Cod.qui accufare non 
pojfunt>y& dicit I/illtU.fuper l.ix cap,^p in ulr.verb.y 
qood ita magis communiter conctuditur : nSm ( fecundum 
i OHm") e* confuetudine non fit aliquìs aBus deferibendi in- 
ter. reosy tamquam aBus feparatus y prout etiam id non 
effe in u/u attejiatur JuUin diB, l. f. num. in fine: 
Std folummodo fit liTts contefìatio . Ideoque dicendum eff * 
eu ipfa iàis conteflatione dici reeeptum fjfe norUen accufa- 
ti tnter reos : Ita quod fi f udeu interrogar reum an com- 
miferit dtlìBumyde quo hnputatur y illico yfive reus coti-' 
fiteaWy five neget . , foBa refponfione dicatur e/ùs no- 
- ; ‘7 ’ ]; tnen 




(l') Vedi Cujacio iu Paratit. Coi. ic lite contefl. Utis conte- 
/Ia» ofi ofut ni , de qua ^ contreuerfia apuA Judkem foBa nar- 
MM.. Ve^ ancora Fcfto , il quale dice che quella formola ha 
k foa orieine da quello, che praticavano i Romani : O negali 
k , 0 coimlh^e il Tuo reato il dclinquentt chiamavano i Citta- 
dini a dare la -teftinionianza con quella formala • Crvar tefttt ejìote. 
(a) lib. $ ^ fi», fé, 14 mm. 1 3. 
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Et h hot nulla vìJetur 'elJé 


difficultas. Talis emm iaterrogath /uJicis, CT refpoitp 
~ rei includit Itth contejlatienem , ~ • 

Dovunque intanto fi rivolga lo fguardo vedcfi 

che il decreto della G. C. è per 1 una parte delF 
» abilitazione del I>. (^irizìo Falconc^ch^ contiene ;% 
per l’altra del dritto, che. gli ha dato alla riaccuft, 
fia inftrffiftente . E’ infuttiftentc perchè effendofi rao- 
ftrato chiaramente 5 n per quanto fi potea nella br^ 
vi t^ del termine accordato a fcrivere al D, Diego 
r/j/o/o, che iftruV quelli con prove luminofe la propo- 
fta da lui accufa : che i difearieijì* deiraccufato e non 
fono evidenti , e non reliflono alla forza della ve* 
rith , e della verofimigUanza, anzi fono. data tante 
fue criminofe deftrezze ; immanierachè per quell» 
iftelTa leggere per que’principj*, che invoca non gU 
fi potea accordare la riaccufa , (pera perciò D. Diego 
Ferrajoli che non trovando il S. C. fuffiftente il d^ -• 
creto della G.C. abbia a rivenirlo di quella ragione^ 
e dì quella velie , di cui è fiato indoverof^enta 
spogliato.. ' • 


Napoli il Sì\t$ Febraro 1775. 





Pietro pofte,y\ 
JFlavio Pirelli* 
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